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«Mya, tesoro, svegliati o farai tardi».

  
Diamine, chi è che mi sveglia a quest’ora?
  
«Avanti, su, o perderai l’aereo!».
  
Sbatto gli occhi un paio di volte prima di prendere contatto con
la realtà e realizzare che mia madre si riferisce al volo che dovrò
prendere in tarda mattinata per trasferirmi a Gainesville. Non ci
posso credere, io, Mya, finalmente potrò frequentare l’università
dei miei sogni!
  
«Tesoro, dai, alzati. Sono già le 09:30. C’è giù Annalisa che ti
aspetta», dice mia madre accarezzandomi i capelli.
  
Come? Ma io avevo impostato la sveglia alle 07:30!
  
«Oddio mamma, grazie, non so perché non mi sia suonata la
sveglia», urlo mentre corro in bagno alla velocità della luce per
buttarmi sotto la doccia.
  
Poi indosso i vestiti che ho preparato prima di andare a
dormire.
  
Mi guardo un’ultima volta allo specchio «eccomi qua, sono
pronta». Scendo giù per le scale e vedo gli occhi lucidi di mia
mamma ricolmi di affetto e di lacrime, mentre mio papà mi sorride
aspettandomi davanti alla porta di casa.
  
Alla fine mi mancherà tutto questo. I miei genitori, la mia
famiglia, la mia amata Italia. Qui è dove sono nata e sarà sempre
la mia casa, ma ora devo partire, lasciarmi il passato alle spalle
e inseguire i miei sogni.
  
E poi, finalmente raggiungerò mio fratello Matteo e il suo
migliore amico Michael, frequenteremo la stessa università e non
vedo l’ora di riabbracciarli.
  
Anzi, raggiungeremo, dato che la mia migliore amica verrà
insieme a me! Noi quattro siamo sempre stati inseparabili, fin da
quando eravamo molto piccoli.
  
Saluto affettuosamente mamma, mentre raggiungo papà che nel
frattempo ha caricato le nostre valigie in macchina «ciao mamma, mi
mancherai. Ci sentiamo appena arrivo, non andare in paranoia».
 

«Va bene tesoro, scrivimi quando arrivate. Ti voglio bene. Ciao
Anna, fate buon viaggio e soprattutto... fate le brave!», dice
rivolgendosi ad entrambe.
  
Sento Anna ridere di gusto e rispondere «certo Monica, non
preoccuparti! Noi siamo brave».
  
Arrivati all’aeroporto, saluto anche papà «dai, non fare così.
Verrò a trovarvi il prima possibile, promesso».
  
Mi sorride dolcemente e risponde con un velo di imbarazzo,
accarezzandomi una guancia «lo so, hai ragione. Ma sei comunque la
mia bambina e mi mancherai. Fai buon viaggio e chiamaci quando
arriverete, d’accordo?», poi si rivolge alla mia amica «ciao Anna,
vieni qui piccolina, fatti abbracciare».
  
«Va bene papà, non preoccupatevi. Ti voglio bene», dico mentre
stringo mio papà un’ultima volta.
  
Mi volto lasciando mio padre alle mie spalle e mi dirigo insieme
ad Anna verso l’imbarco.
  
D’ora in poi ci saremo solo io, Annalisa e i nostri sogni.
  
Dopo infinite ore, l’assistente di volo ci informa del fatto che
stiamo atterrando a Jacksonville. Sono emozionatissima!
  
Mezzora dopo i miei piedi toccano finalmente suolo americano e
possiamo quindi dirigerci al ritiro per prendere i nostri
bagagli.
  
Usciamo dall’aeroporto e per fortuna riesco a fermare un taxi
«ci porti ai dormitori dell’università, per favore».
  
Il tassista mi guarda un po’ perplesso e mi domanda «quale
università di preciso, signorina?».
  
Dannazione, che sbadata! Sii precisa, Mya.
  
«Oh sì, mi scusi, alla UF», replico gentilmente.
  
Annalisa mi guarda e sbotta «cavolo Mimmi, ancora non ci credo!
Io, te e la Florida».
  
La osservo mentre ammira estasiata il panorama dal finestrino e
guardandola non riesco a trattenere una risata.
  
Mi perdo nei miei pensieri, mentre anche io guardo il paesaggio
scorrere davanti ai miei occhi. Curva dopo curva, albero dopo
albero rimango sempre più incantata da questa bellissima
cittadina.
  
Siamo quasi arrivate e la voce di Annalisa richiama la mia
attenzione «pronta?».
  
La guardo alzando un sopracciglio e con un ghigno compiaciuto
stampato in volto ribatto «sono nata pronta».
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Quindici ore di volo e un’ora e mezza di macchina mi hanno sfinita,
ma quando alla fine il taxi si ferma e scendiamo, non potrei essere
più contenta. Stanca, ma felice.

  
All’improvviso mi sento un po’ spaesata, e quando inizio a
ripetere il mio mantra «stai seguendo i tuoi sogni, sei giovane,
bella, intelligente e simpatica, nulla andrà storto» per
tranquillizzarmi, vado a sbattere contro un muro fatto di...
muscoli e fascino?
  
Alzo lo sguardo e noto due occhi color smeraldo fissarmi, ma che
dico, penetrarmi.
  
E io che pensavo che i ragazzi americani mori, con gli occhi
verdi, super belli e palestrati fossero solo una diceria.
  
Mi ritrovo imbambolata a fissare lo sconosciuto che dal canto
suo, sembra essere divertito dalla mia espressione.
  
«Ciao bambolina, tutto bene? Dove stavi andando così di
fretta?», dice mentre mi porge una mano per aiutarmi.
  
Noto solo ora lo sguardo che mi rivolge e cavolo, penso di non
aver mai visto un sorriso così bello in tutta la mia vita.
  
Ma che sto dicendo? Mya, svegliati!
  
Mi desto dallo stato confusionale e cerco di parlare, ma mi
ritrovo a balbettare impacciata «sì...io, io... sto bene, grazie.
Scusami, non... non ti avevo visto».
  
Lo sconosciuto continua a sorridere e gli vorrei dire di
smetterla, perché lo trovo alquanto irritante.
  
Voglio dire, chi è che sorride così tanto? Ad una persona che
non conosce, poi!
  
«Mi fa piacere che tu stia bene, però dovresti fare attenzione a
dove cammini, perché poi finisce che vai a sbattere contro un muro
di muscoli, fascino, bellezza e intelligenza», sghignazza lui.
 

Cosa ha detto? Riesce a leggermi nel pensiero? Oh, cavolo! E se
avessi pensato ad alta voce?
  
Mi ricompongo subito, chi si crede di essere questo belloccio?
Io sono “bella, giovane e simpatica”.
  
Il mio mantra ha un effetto immediato e dopo aver riacquistato
la mia sicurezza, gli rispondo per rimetterlo al suo posto «senti,
“non so come ti chiami”, mi dispiace di averti scontrato, ma non ho
tempo da perdere con uno sbruffone come te. Quindi, grazie per
avermi dato una mano a rialzarmi, ma adesso devo andare».
  
Lui replica all’istante «il mio nome è Josh, bambolina. Mi hai
dato dello sbruffone? Una signorina non dovrebbe dire queste cose a
chi l’ha aiutata, dovresti essere educata».
  
Ok, la situazione sta degenerando e Mr. Occhi belli qui presente
è troppo presuntuoso.
  
Sbuffo esasperata «senti Josh, come ti ho già detto non ho tempo
da perdere. Per cui, se ci lasciassi andare, te ne sarei davvero
grata...».
  
Non faccio in tempo a finire la frase che una bionda alta quasi
quanto lui, fisico statuario e minigonna da capogiro gli si getta
tra le braccia «ciao Josh! Dove eri finito? Ti ho cercato per tutto
il campus».
  
Due cose detesto fortemente: chi pensa di mettermi i piedi in
testa e le oche starnazzanti.
  
Vedo lo sguardo di Mr. Occhi belli... voglio dire, di Josh,
rabbuiarsi «ciao Megan. Ero a lezione e adesso raggiungo gli altri.
Perché non ti scolli? Grazie, ciao».
  
Pagherei oro per fotografare la faccia dell’arpia che,
accorgendosi della mia presenza, inizia a squadrarmi dalla testa ai
piedi.
  
Infastidita, sbotto «che hai da guardare?».
  
Annalisa capisce all’istante che questo è il segnale per il “mi
intrometto prima che sia troppo tardi e Mya litighi con qualcuno” e
dice «ok, credo sia giunta l’ora di andare. Ciao Josh».
  
Senza lasciarmi il tempo per ribattere, mi trascina via verso la
segreteria studenti.
  
«Ma chi si crede di essere quello? E la sua amichetta? Dio, che
nervoso!», borbotto irritata.
  
Anna mi guarda con sguardo contrariato e mi dice «ok zuccherino,
forse hanno esagerato... ma “forse” sei in torto tu dato che sei
andata a sbattere contro Josh. E poi sei troppo bella, è per quello
che la gallina dalle uova d’oro si è incazzata».
  
Non riesco a trattenere le risate e scoppio a ridere «Anna, io
sarò anche troppo bella, ma quei due sono fastidiosi».
  
E così, tra una chiacchiera e l’altra, raggiungiamo la
segreteria.
  
Entriamo e ci dirigiamo verso lo sportello, dove una signora di
mezza età si rivolge a noi con un sorriso gentile «buongiorno
ragazze, posso esservi utile?».
  
«Buongiorno, sì, siamo Mya Rinaldi e Annalisa Greco. Avremmo
bisogno degli orari dei corsi e della chiave della nostra stanza,
grazie», rispondo subito io.
  
La signora cerca i nostri nominativi sul computer e poco dopo
stampa diverse pagine, poi si volta verso la bacheca alle sue
spalle e afferra la chiave.
  
Ci consegna tutto mentre spiega «ecco a voi ragazze, questi sono
gli orari di scienze sociali per Annalisa Greco e questi quelli di
astronomia per Mya Rinaldi. Ecco a voi la chiave della vostra
stanza, la 10C».
  
Uscite dalla segreteria corriamo verso i dormitori e quando
entriamo nella nostra stanza, rimaniamo senza parole.
  
Annalisa mi fissa a bocca aperta «wow Mya, hai visto che roba?
Questa sala è enorme!».
  
Guardo la mia migliore amica rimasta piacevolmente stupita e
devo ammettere che, strano ma vero, anche io sono rimasta senza
parole.
  
«Si Anna, diamine. È... è enorme... e guarda la cucina! Abbiamo
anche due camere con i letti matrimoniali! Io voglio questa», urlo
fiondandomi dentro la prima del corridoio.
  
Mi sembra stupenda, ha una grande finestra che si affaccia sul
cortile, un bell’armadio e una scrivania con la libreria abbastanza
spaziosa da contenere tutti i miei libri.
  
Rimango incantata a fissare la mia nuova stanza ancora per un
po’, quando ad un tratto entra Annalisa e mi dice «certo, cara mia,
prenditi pure la stanza che vuoi perché non so se hai visto il
bagno, ma io ho intenzione di trasferirmi lì... nella gigantesca
vasca da bagno!».
  
Corro in bagno per vedere la vasca e wow, non si tratta solo di
quella.
  
Sgrano gli occhi e sbotto «Anna, questo bagno è immenso! Doppio
lavabo, vasca e doccia... siamo sicuramente capitate in paradiso,
ti prego, non svegliarmi».
  
Dopo aver finito di sistemare le nostre cose, notiamo che si è
fatta l’ora di pranzo e così propongo ad Anna di andare in mensa
per vedere se riusciamo a trovare Matteo e Michael.
  
Saranno sicuramente contenti per la sorpresa!
  
Ci avviamo verso l’edificio e poco prima di entrare, guardo
attraverso l’immensa vetrata per puntare entrambi. Li vedo ridere e
scherzare con un gruppo di amici e quando entriamo, Matteo si volta
verso la mia direzione e i nostri sguardi si inchiodano
all’istante.
  
Rimane a bocca aperta quando all’improvviso urla «Mya!».
  
Sento il cuore esplodere di gioia e inizio a corrergli incontro.
Appena lo raggiungo, gli salto in braccio e mi avvinghio a lui come
un koala «Teo! Mi sei mancato da morire».
  
Poi vede Anna, le sorride, l’abbraccia e… per un secondo
giurerei di aver visto arrossire la mia migliore amica.
  
No, impossibile, sicuramente mi sono immaginata tutto.
  
Quando finalmente quello svampito di Michael si gira e si
accorge di noi, si alza e ci stringe forte a sé «eccole qui le mie
ragazze, mi siete mancate un sacco».
  
Ad un tratto riconosco una voce famigliare, quella voce «ehi
“Teo”, cosa fai, non ci presenti le vostre amiche?».
  
Matteo si volta di scatto e guarda Josh in cagnesco «Josh,
ragazzi, loro sono Mya e Annalisa. Mya è mia sorella e Anna è la
sua migliore amica, nonché amica mia... cioè, volevo dire mia e di
Michael da sempre. Quindi, sono off limits».
  
Alzo gli occhi al cielo per l’iperprotettività di Matteo nei
miei confronti, è sempre stato geloso di me e credo anche di Anna
perché è come se facesse parte della nostra famiglia.
  
Almeno, credo sia per questo.
  
Mi ricordo improvvisamente di come Mr. Occhi belli mi ha
scimmiottato chiamando Matteo con il nomignolo che gli ho
affibbiato da piccola e sbotto «senti, “coso”, solo io posso
chiamare mio fratello Teo, è un nome che gli ho dato quando ero
bambina, perciò non vedo perché altri dovrebbero chiamarlo così per
prendermi in giro».
  
Ok, forse ho un po’ esagerato e dico forse anche io sono troppo
gelosa di Matteo.
  
Josh mi fissa divertito, squadrandomi dalla testa ai piedi con
un ghigno beffardo stampato in faccia. Sulle guance gli si formano
immediatamente due fossette irresistibili.
  
Davvero, Mya?
  
Ma poi che ha sempre da ridere? Voglio dire, so di essere bella
e simpatica, ma gli ho risposto male e quindi dovrebbe essere
arrabbiato.
  
Sembra leggermi nel pensiero quando si alza dalla sedia per
avvicinarsi a noi e guardandomi negli occhi dice «sai Teo, forse
dovresti spiegare alla tua adorata sorellina che i tuoi amici,
nonché compagni di squadra e confratelli, ti chiamano come cazzo
vogliono, compreso il sottoscritto. Quindi, se la piccola Mya non
vuole avere problemi, farà meglio a moderare il linguaggio» poi si
rivolge a me con fissandomi con aria soddisfatta «hai capito,
bambolina? Pensavo di averti già detto che una signorina dovrebbe
essere gentile ed educata».
  
Non so se è per la rabbia o per l’imbarazzo che questo ragazzo
riesce a suscitare in me, ma il mio viso inizia a diventare rosso
come un peperone.
  
Tutti, Matteo compreso, cercano di trattenere le risate, ma non
so se è per quello che ha detto Josh o perché conoscono
perfettamente le mie reazioni.
  
Mi ricompongo e fisso Josh negli occhi, poi con tutta la
sicurezza che ho in corpo gli ringhio contro «punto primo, chi
cazzo pensi di essere per rivolgerti così a me e a mio fratello?
Punto secondo, modera tu il linguaggio perché io sono gentile ed
educata con chi mi pare e piace, quindi, non di certo con te che
sei insopportabile!» poi gli sfodero uno dei miei sorrisi migliori
e concludo «ci siamo capiti, Josh?».
  
Osservo la sua espressione che sembra essere un mix tra il
divertimento e l’irritazione e, prima di andarsene, si avvicina al
mio orecchio per sussurrarmi «d’accordo, bambolina. Vuoi giocare
con me? Attenta però, che poi ti fai male».
  
Alzo lo sguardo e incontro subito i suoi occhi, non so perché
questa vicinanza mi destabilizzi così tanto, ma in questo momento
vengo travolta dal suo profumo che non può essere una fragranza
reale... mi ricorda l’estate, il mare, i tramonti in spiaggia.
 

Ok. Ok, Mya, ma ti stai sentendo? Profuma di che? No,
riprenditi!
  
E comunque a mia difesa posso dire che mi sembra che anche Mr.
Occhi belli non sia rimasto del tutto indifferente, dato il modo in
cui mi sta guardando.
  
I miei occhi azzurri si perdono nei suoi verdi, ma quando mi
riprendo, sul mio volto si forma un ghigno e per tutta risposta
dico a bassa voce «a me sembra che sia tu a voler giocare, ma
ricordati una cosa. Io non mi faccio male perché io vinco
sempre».
  
Detto ciò, io e Annalisa salutiamo Matteo e Michael con la
promessa che sarebbero passati da noi nel pomeriggio.
  
Mi volto un’ultima volta verso il tavolo dei ragazzi e vedo Josh
fissarmi incredulo ma allo stesso tempo divertito.
  
Gli rivolgo un altro dei miei sorrisi migliori, uno di quelli
stupefacenti, ma furbi... ed esco dalla mensa.
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Nel tardo pomeriggio Teo e Mike ci raggiungono in camera. Decidiamo
di cenare insieme, poi ci propongono di andare con loro ad una
festa della loro confraternita, fissata per la sera dopo.

  
Guardo Matteo con gli occhi a cuore, quanto può essere bello mio
fratello? Ci assomigliamo un sacco. Voglio dire, se non fosse per
il fatto che lui è maschio e io sono femmina, potremmo essere
fotocopie identiche.
  
Stessi capelli castani, stessi occhi azzurri. Anche se, in
realtà, i suoi ricordano più il ghiaccio e i miei hanno delle
sfumature blu come il mare.
  
Vengo distolta dai miei pensieri per le risate sguaiate che
scappano ad Annalisa mentre Michael le fa il solletico. Anche lei è
molto bella, anzi, bellissima. Ha i capelli biondi, sembrano spighe
di grano, e gli occhi verdi così radiosi da ricordare un campo di
girasoli.
  
La risata di Michael attira la mia attenzione e dopo aver
meditato sui primi due, mi ritrovo a contemplare anche lui. Ha i
capelli castano chiaro e gli occhi di un nocciola che solo a
guardarli sembra di essere finiti in un tipico parco dai colori
autunnali.
  
La nostra amicizia è sempre stata fortissima, entrambi adoriamo
ballare e, senza falsa modestia, posso dire che insieme siamo due
ballerini fantastici. è il mio braccio destro sulla pista da ballo,
con lui il divertimento in discoteca è sempre assicurato.
  
In Italia ha sofferto molto, è stato spesso deriso perché
omosessuale. Ma noi siamo sempre stati presenti e né io né Teo
abbiamo mai permesso alle persone di prenderlo in giro in nostra
presenza.
  
Se ancora ripenso a tutte le sofferenze che ha dovuto affrontare
perché “un maschio non può fare il ballerino” o gli chiedevano se
indossasse il tutù, mi sale una rabbia inaudita!
  
Però adesso è tranquillo, qui sta bene. Da quanto mi ha sempre
raccontato, si è integrato alla perfezione. Riesce addirittura
conciliare entrambe le sue passioni: il ballo e il basket.
Soprattutto grazie al fatto che qui le feste non mancano mai.
  
Lui e Teo sono subito riusciti ad entrare nella squadra di
basket della UF e ad entrare in una delle confraternite più
ambite.
  
Matteo mi riscuote dai miei pensieri «ehi Mimmi, tutto ok?».

  
Il suo sguardo dolce mi ha sempre rassicurata, in lui ho trovato
grande conforto nei momenti bui, anche quando... No, Mya. Il
passato rimane passato.
  
Non posso far tornare tutto a galla, non ora, non qui. Sarà
sempre una ferita immensa, farà male per tanto tempo, è vero. Ma
non posso deprimermi già dal primo giorno di college.
  
Scaccio subito i vecchi ricordi e sospiro «sì, Teo... stavo solo
pensando che sono molto fortunata ad avere te, Anna e Mike nella
mia vita. Vi voglio bene».
  
Matteo mi sorride e mi stinge a sé «anche noi siamo fortunati ad
avere te, soprattutto io perché anche se sei una rompiscatole,
rimani la sorella migliore che potessi avere».
  
Dopo un paio di ore mio fratello e Michael decidono che è giunto
il momento di tornare a casa. Li accompagniamo alla porta e li
salutiamo calorosamente.
  
Mi sistemo finalmente nel letto e cado subito in un sonno
profondo.
  
Il giorno dopo sento la sveglia suonare e anche se le lezioni
per me ed Anna inizieranno soltanto la settimana prossima, abbiamo
deciso di svegliarci ad un orario decente per andare a visitare il
campus.
  
Mi tiro su dal letto per spegnere la sveglia e vado nella camera
della
  
mia nuova fantastica coinquilina per svegliarla «ehi, piccola
dolce Anna, svegliati!».
  
Per tutta risposta, questa ingrata che ho appena finito di
definire “fantastica”, si gira dall’altra parte, dandomi le spalle
e mettendosi il cuscino sopra la testa.
  
«Anna, dai, dobbiamo andare... ricordi? Abbiamo deciso di fare
un giro per il campus e divertirci, fare colazione insieme al bar e
divertirci, andare a fare shopping e soprattutto divertirci!».
 

Decide finalmente di riemergere dell’oltretomba e sbotta «ok,
ok, ho capito. Hai ripetuto così tante volte la parola divertirci
che non so se mi hai convinto o scocciato, ma per la tua felicità
mi alzerò in ogni caso».
  
Sorrido soddisfatta «brava piccolina, così ti voglio!».
  
Dopo una buona mezz’ora trascorsa a prepararci e a scegliere
come vestirci, optiamo io per un paio di shorts di jeans, una
canottiera nera con del pizzo e le mie sneakers nere; Anna per un
vestitino azzurro e dei sandali bianchi.
  
Mettiamo un filo di trucco e siamo pronte per uscire.
  
Passiamo in segreteria per prendere una cartina del campus e poi
ci dirigiamo verso il bar per fare colazione.
  
Entriamo nella caffetteria e ci sediamo ad uno dei numerosi
tavoli vicino alla vetrata. Un cameriere viene verso di noi per
prendere le ordinazioni. Mi fissa insistentemente e, osservandolo,
devo ammettere che la storia dei ragazzi americani non è affatto
una leggenda come pensavo.
  
«Ciao ragazze, cosa posso portarvi?», dice lui regalandoci un
sorriso smagliante. 
  
Sì, devo ammettere che questo ragazzo non è niente male.
  
Sento Anna tirarmi un lieve calcio sotto al tavolo e la vedo
guardarmi divertita. Anche il cameriere mi sta osservando, pure un
po’ imbarazzato, e solo ora mi accorgo di non aver ancora risposto
alla sua domanda.
  
Rispondo subito «certo, ciao. Io vorrei un cappuccino e un
croissant con la marmellata. Tu, Anna?»
  
La mia migliore amica mi sorride e poi si rivolge al ragazzo «io
prendo un caffè e una ciambella, grazie».
  
Lui annuisce «perfetto ragazze, arrivo subito».
  
Dopo qualche minuto, torna con le nostre ordinazioni «ecco a
voi. Scusatemi, sono stato un maleducato prima e non mi sono
presentato. Io mi chiamo Jeremy, voi?».
  
Io ed Anna ci scambiamo uno di quegli sguardi che lasciano
intendere l’imminente conquista «oh, figurati, non ti
preoccupare... comunque io sono Mya e lei è Annalisa, piacere».

 
«Il piacere è tutto mio. Siete italiane?», chiede lui. 
  
Alla domanda rimango un po’ perplessa perché so di parlare
l’inglese molto fluentemente.
  
Voglio dire, lo studio e lo parlo da quando sono molto piccola.
Mamma ha sempre desiderato che io e Matteo sapessimo parlare più
lingue, così ha fatto imparare ad entrambi l’inglese e lo spagnolo,
in più io ho studiato il tedesco e lui il francese.
  
«In realtà sì, ma non mi era mai capitato che qualcuno me lo
facesse notare. Ho un accento così terribile?», domando leggermente
imbarazzata.
  
Jeremy sembra rimanere sorpreso della mia risposta, ma allo
stesso tempo anche dispiaciuto «assolutamente no, me ne sono
accorto perché la mia famiglia è di origine italiana e quindi ho un
udito molto raffinato per queste cose. Ma scusami davvero, non
volevo offenderti».
  
Una famiglia di origine italiana, eh? È impressionante come qui
negli Stati Uniti le persone siano così ancorate alle tradizioni
delle loro origini anche se, magari, in Italia non ci sono nemmeno
mai stati.
  
Sorrido e dico «stai tranquillo Jeremy, non mi sono offesa.
Semplicemente non riuscivo a spiegarmi come fossi riuscito e
beccarmi», poi mi scappa una risata e noto che mi sta fissando
imbambolato, neanche stesse avendo una visione.
  
«Ehi, Jeremy, tutto ok?», gli chiedo per accertarmi che vada
tutto bene. 
  
Lui sembra risvegliarsi di colpo e, arrossendo, mi risponde «sì,
scusami Mya è... è che sei davvero bella... scusami, perdonami,
sono un idiota ma non riesco a non dire ciò che penso!».
  
Mi scambio uno sguardo veloce con Anna e vedo che è divertita
quanto me, poi replico «non ti preoccupare, anzi, ti ringrazio. E
poi io apprezzo sempre la sincerità».
  
Jeremy si rasserena «ok... siete nuove qui alla UF, che corsi
frequentate? Anche io sono uno studente e studio biologia».
  
«Io mi sono iscritta ad astronomia, mentre Annalisa studia
scienze sociali», rispondo indicando la mia amica.
  
Non so perché ma Jeremy mi piace! Non in “quel” senso, piuttosto
direi che mi piace come amico. Certo, non posso dire chissà che
cosa di una persona che per me è uno sconosciuto, però questo
ragazzo mi ispira fiducia e sincerità.
  
Dopo aver finito la colazione, ci alziamo e andiamo alla cassa a
pagare. Mi rivolgo a Jeremy che sta sistemando il bancone «grazie
di tutto, sei stato davvero gentile».
  
Lui mi sorride «di nulla, mi fa piacere di avervi dato il
benvenuto qui. Ci becchiamo in giro, sicuramente avremo qualche
corso in comune. Ciao Mya, ciao Anna!».
  
Entrambe lo salutiamo e usciamo dal bar.
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Abbiamo visitato ogni angolo possibile di questo immenso campus,
dalla biblioteca alla palestra, dalla mensa ai dormitori...
insomma, tutto!

  
Mentre camminiamo nel cortile, incontriamo Teo e Mike che
insieme ai loro amici ci salutano calorosamente.
  
Uno addirittura azzarda a fare un commento di apprezzamento su
di me e Anna e rischia di prendere un pugno in faccia da
entrambi.
  
Cerca di tranquillizzare mio fratello che lo guarda in cagnesco
«dai Mat, stavo scherzando! Non te la prendere».
  
Matteo continua a fissarlo in modo truce e sbotta «Marcus cosa
non ti è chiaro del fatto che entrambe sono off limits?».
  
Vedendo gli animi scaldarsi troppo, Michael decide di mettersi
in mezzo «ok, ok, cerchiamo di restare calmi. Credo che Marcus
abbia capito di dover stare alla larga da Mya e Anna» e poi con
sguardo minatorio si rivolge al poveretto «non è vero,
Marcus?».
  
Dio, mi fa quasi tenerezza... alla fine non ha detto nulla di
che, capisco il fatto che siano protettivi, ma così mi sembra
eccessivo!
  
Sbuffo «ok ragazzi, qua la situazione sta degenerando. Teo dai,
ha solo fatto un apprezzamento e comunque io ed Annalisa siamo
abbastanza temibili da difenderci da sole».
  
All’improvviso sento qualcuno intromettersi nella conversazione
da dietro le mie spalle «se pensi di spaventare un ragazzo con i
tuoi occhioni blu da cucciolo, sei in alto mare bambolina».
  
Di nuovo lui.
  
Ma perché ovunque io vada, me lo ritrovo sempre vicino? Bastano
due parole e subito riesce a farmi infuriare.
  
Mi volto di scatto e puntandogli un dito contro, lo minaccio
«senti Josh, nessuno ha chiesto il tuo parere e in ogni caso io so
difendermi benissimo da sola. Vuoi provare? Avrei davvero molta
voglia di spaccarti quella...».
  
Non faccio in tempo a finire la frase che Annalisa mi interrompe
«ok killer, adesso basta così, andiamo che oggi abbiamo deciso di
“divertirci”... ciao ragazzi, ci vediamo stasera alla festa!».
 

Matteo e Michael ci salutano ridendo per la scenetta di poco fa,
mentre io non riesco a distogliere lo sguardo da Josh che mi fissa
dritto negli occhi con aria divertita e mima con le labbra «se ti
incazzi, vinco facile... sei già mia».
  
Per tutta risposta gli alzo il dito medio mentre mi giro verso
la direzione opposta.
  
Caro Josh, non sai contro chi stai giocando.
  
Andiamo al centro commerciale e dopo intense ore di shopping,
torniamo a casa. Decidiamo di indossare per la festa i vestiti che
abbiamo appena comprato.
  
Anna ha scelto un abito con le maniche lunghe, aderente, corto,
e argentato. Io, invece, ho optato per un vestito da cocktail nero,
smanicato e con il girocollo in pizzo.
  
Appena finisco di piastrare i miei capelli, applico un velo di
mascara e del rossetto bordeaux. Poi mi rivolgo alla mia amica «ok
Anna, io sono pronta e tu?».
  
Annalisa mi raggiunge, poi mi guarda e risponde «perfetto, anche
io» e ammirando la nostra immagine riflessa allo specchio, aggiunge
«prevedo forti giramenti di testa e molti cuori infranti stasera».

  
Scoppiamo a ridere e dopo qualche secondo, sentiamo bussare alla
porta. 
  
La apro e vedo i ragazzi fissarmi oltre la soglia. Se i loro
sguardi potessero parlare credo che direbbero “voi così
vestite...”.
  
Matteo sbotta «col cazzo che venite vestite così alla festa!».

  
Ecco, stavo dicendo? 
  
Rassicuro mio fratello «dai, Teo... cosa vuoi che succeda?
Sicuramente la maggior parte delle ragazze sarà doppiamente
svestita e molto più volgare di noi. Non iniziare a rompere». 
 

Se non fosse mio fratello, sarei dannatamente spaventata dallo
sguardo minaccioso che mi sta rivolgendo. 
  
Guardo con la coda dell’occhio Anna che sembra supplicare con
gli occhi Michael di far ragionare Matteo.
  
Mike si rivolge a Teo e gli dice «fratello, mi dispiace ma tua
sorella ha ragione... e poi, wow... guardale! Sono uno schianto!»,
mi prende per mano e mi fa fare una giravolta su me stessa.
  
Scoppio a ridere e scherzo con lui mentre Teo ha iniziato a
fissare Anna con sguardo preoccupato e lei lo guarda... arrossendo?

  
Ok, cosa sta succedendo? 
  
Cerco di chiedere spiegazioni a Matteo, ma subito Michael mi
distrae «ok, forza. Andiamo, siamo già in ritardo!». 
  
Prendiamo velocemente le nostre cose ed usciamo dalla
camera.
  
Arriviamo alla confraternita e devo dire che la musica alta e
l’odore di alcol misto a erba lo si sentirebbe da chilometri di
distanza. Mi guardo intorno e non faccio altro che vedere gente
ubriaca in giardino e ragazze estremamente scosciate. 
  
E Matteo che era preoccupato per come siamo vestite noi!
  
Entriamo nella casa e ci dirigiamo in cucina per prendere da
bere. Teo si ferma di colpo e si rivolge a me e ad Anna «ok, le
regole sono queste: non riducetevi uno schifo, non accettate roba
da bere dagli sconosciuti e, soprattutto, non ballate con nessun
ragazzo, tantomeno con i miei confratelli. Ah, già che ci siete, se
potete sedetevi su qualche divano e rimanete lì per tutta la sera».

  
Io rimango scioccata, senza parole. 
  
Siamo sempre andate a ballare in Italia, perché adesso si
comporta così? 
  
Non ho modo di rispondere perché Annalisa mi precede «ok Matteo,
credo che adesso tu stia esagerando. Abbiamo vent’anni e siamo
sempre andate a ballare sia con voi due che da sole o con altri
amici». 
  
Decido di continuare il discorso e di rincarare la dose «e non
hai la minima idea di quante cazzate abbiamo fatto tornando
comunque a casa sane, salve e felicemente ubriache». 
  
Quando Matteo si volta per guardarmi e lo fisso negli occhi,
realizzo che è davvero arrabbiato «quante cosa? Ma siete impazzite?
Andavate con dei ragazzi?».
  
Ok, come sempre la situazione deve degenerare. 
  
Vedendolo agitato, cerco di tranquillizzarlo «partendo dal
presupposto che abbiamo vent’anni e non cinque, ribadisco il
concetto: dovresti cercare di calmarti perché amore, dai... sei mio
fratello, ma non sono affari tuoi con chi andiamo o meno. Noi
stasera faremo come sempre e tu puoi stare tranquillo perché fino a
prova contraria, non abbiamo mai dato problemi a nessuno». 
  
Ok, ammetto di aver un po’ esagerato e se uno sguardo potesse
uccidere, credo che quello di mio fratello lo farebbe
all’istante.
  
Dopo qualche secondo di silenzio, vedo il suo viso rilassarsi e
il suo sguardo addolcirsi «certo, hai ragione Mimmi, scusa...
scusami anche tu Anna, ho esagerato. Ma per qualsiasi problema, vi
prego, cercate subito me o Mike, d’accordo? E non allontanatevi
troppo». 
  
Anche questa volta l’ho scampata, ma tutta questa situazione mi
inquieta: siamo sempre andati a ballare insieme, ci siamo ubriacati
e Teo non ha mai fatto queste scenate. 
  
Gli accarezzo il volto e gli dico «Teo, non sei mai stato così
agitato... succede qualcosa?».
  
 Noto una scintilla di preoccupazione nei suoi occhi, che subito
vola via per lasciare spazio alla dolcezza «no Mimmi, non succede
nulla. Sei mia sorella e mi preoccupo per te. Siete appena arrivate
in un posto nuovo che non conoscete e qui è pieno di deficienti».

  
La sua risposta non mi convince molto, ma decido di fidarmi.

 
Andiamo al tavolo adibito a bancone da bar e incontriamo tutti
gli altri compagni di squadra di Matteo e Michael, nonché loro
confratelli. Salutiamo tutti e senza rendermene conto, mi ritrovo a
cercare fra tutti quegli sguardi un paio di occhi color smeraldo.

  
In men che non si dica, vengo trafitta da due pozze verdi che mi
scrutano dalla testa ai piedi. 
  
È imbarazzante, sembra mi stia spogliando con gli occhi. Non lo
sopporto, è vero, eppure non posso negare il fatto che lo sguardo
che mi sta rivolgendo, smuova qualcosa dentro di me. 
  
Ok, Mya, non è proprio il caso. 
  
Josh si avvicina e saluta tutti e quattro, poi si rivolge
direttamente a me «ciao bambolina, sei venuta nella tana del lupo
cattivo? Ti facevo più furba di così». 
  
Subito ripenso al sorriso che mi ha rivolto quando gli sono
finita addosso e devo ammettere che lascia senza fiato. In questo
istante, le mie guance devono essere sicuramente dello stesso
colore del rossetto.
  
Mi giro dall’altra parte cercando di focalizzare la mia
attenzione su altro, ma Josh si avvicina al mio orecchio e sussurra
«sei ancora arrabbiata per oggi? Bambolina, non te la prendere...
lo sai anche tu che vinco facile e le tue guance sembrano proprio
darmi ragione». 
  
Ti prego, fa sì che si apra una voragine che mi trascini fino al
centro della Terra. 
  
Mya, riprenditi, tira fuori il carattere! 
  
Mi volto verso Josh inchiodando il suo sguardo fisso nei miei
occhi e con molta calma rispondo «non sono arrabbiata per oggi,
semplicemente mi sei indifferente e non gradisco né la tua presenza
né parlare con te... e comunque le mie guance sono rosse perché qui
dentro fa un caldo tremendo». 
  
Mr. Occhi belli sfodera un altro dei suoi sorrisi da mozzare il
fiato e mantenendo lo sguardo fisso sul mio, dice «Mya, lo conosci
il significato del tuo nome?». 
  
Prima mi mette in soggezione e poi con tutta nonchalance mi
chiede se so cosa significhi il mio nome? Questo qui deve avere dei
problemi. 
  
«Certo che conosco il significato del mio nome, ma che domanda
è?», chiedo perplessa. 
  
Passa qualche secondo e avvicinandosi al mio viso mi risponde
«il tuo nome significa “illusione”, come ben saprai... ma se speri
di ingannarmi hai sbagliato persona. Le tue guance sono rosse
perché so che effetto ho su di te. Puoi continuare a mentire a te
stessa, ma non a me. Probabilmente non ti sei nemmeno accorta di
esserti irrigidita e non appena mi sono avvicinato a te, hai
distolto lo sguardo dai miei occhi per posarlo sulle labbra. Vedi
bambolina, te l’ho già detto e te lo ripeto: non giocare con me,
perché potrei essere davvero pericoloso». 
  
La sua risposta mi lascia senza parole. Come può aver notato
tutti questi particolari in pochi secondi? 
  
No, no, non ci siamo. Pianeta Terra chiama Mya, devo ricorrere
ai ripari.
  
Prendo fiato e ribatto «Josh, ascolta... puoi anche conoscere il
significato del mio nome in sanscrito e, te ne do atto, su questo
aspetto mi hai lasciato senza parole... il che è davvero
difficile... ma sul resto no, quindi, se vivi di castelli in aria
pensando che tu possa avere un qualsiasi effetto su di me, stai
sbagliando di grosso... te l’ho detto, ho caldo e non mi piace che
uno sconosciuto si avvicini così tanto a me. Quindi, se permetti,
mi irrigidisco. Contento? Perché non corri dietro a una di quelle
gatte morte che ti sbavano dietro da tutta la sera? Sai, io ho di
meglio da fare». 
  
Mi batto il cinque mentalmente ma dal suo sguardo noto che le
mie parole non devono averlo minimamente convinto. Pazienza,
intanto sono abituata ad essere attratta da un ragazzo e nulla più.
Ti conosci, balli un po’, ci scappa il bacio o magari anche altro e
poi chi si è visto, si è visto. 
  
A me sta bene così e in ogni caso non ho intenzione di
affezionarmi di nuovo a qualcuno dopo... 
  
Ok, basta. Mya sei ad una festa, divertiti! 
  
Non mi curo ulteriormente di Josh e prendo Anna per mano
rivolgendomi al barista «ciao, un gin tonic ed un vodka lemon,
grazie».
  
In pochi minuti i nostri cocktails sono pronti e, dopo averli
bevuti, Michael trascina me ed Anna sulla pista da ballo
improvvisata nell’enorme salone alla cui fine è stata allestita una
consolle. 
  
Matteo raggiunge Annalisa e le chiede di ballare.
  
Quei due non me la raccontano giusta. 
  
Lei gli fa gli occhi da cerbiatto e lui le sorride dolcemente.
Mi perdo nei miei pensieri quando Mike mi travolge con tutta la sua
energia e, scatenandosi, mi fa fare piroette e mi lancia in giro
per tutta la sala. 
  
Ridiamo come pazzi e dopo qualche canzone sono sfinita «ok,
Mike, credo sia giunto il momento di fermarci per un paio di
minuti». 
  
Michael è d’accordo con me e chiama Teo e Anna per farli venire
insieme a noi. Decidiamo di andarci a sedere sui divani liberi dove
non ci sono coppiette intente a sbaciucchiarsi e a strusciarsi.

  
Cerco di raggiungere il posto vicino a Michael quando qualcuno
mi fa lo sgambetto e inevitabilmente inciampo. Anna e Teo mi
seguono e mi aiutano immediatamente a rialzarmi.
  
Quando alzo lo sguardo, incrocio gli occhi di Josh e di quella
che dovrebbe chiamarsi Megan che mi guardano divertiti. 
  
Rispondo ai loro sguardi con un’espressione di odio puro e
sibilo «chi cazzo è stato?». 
  
La biondina stravaccata su Josh sembra essere spaventata, ma
ritorna immediatamente in sé e con strafottenza mi risponde «sono
stata io, perché mi stai sul cazzo». 
  
Ok, deve esserci un errore, non l’ha detto veramente. Non può
essersi firmata la condanna a morte da sola, voglio dire, sarebbe
stupido, nessuno lo farebbe. 
  
Quando vedo che inizia a ridere e Josh altrettanto divertito
dalla situazione, mi avvicino a lei con sguardo minaccioso, brutale
e le ordino «alzati». 
  
Megan mi guarda torva «come hai detto?».
  
Mi esce una risata isterica e solo adesso mi accorgo di Matteo e
Michael che mi osservano attentamente e Annalisa che mi guarda tra
il divertito e il preoccupato. 
  
Mi rivolgo nuovamente alla gallina e le ripeto con estrema calma
«ti ho detto di alzarti immediatamente». 
  
La poveretta sembra non comprendere e mi fissa con aria di
sfida, così, mi volto e trovo un cocktail abbandonato sul tavolino.
Lo prendo, poi mi avvicino a lei e prima che qualcuno possa
fermarmi, le rovescio l’intero contenuto del bicchiere sulla testa.

  
Mentre tutti mi guardano sbalorditi, lei mi fissa a bocca
aperta. 
  
Le scoppio a ridere in faccia «senti, gatta morta da quattro
soldi, se pensi di fare la bulla o spaventare una come me, hai
fatto un gravissimo errore perché, vedi tesoro, tu non hai idea di
chi ti sei appena messa contro».
  
Megan si alza in piedi e sbotta «no idiota, tu non sai chi ti
sei appena messa contro. Levati dal cazzo, mi hai rovinato i
capelli e il vestito!». Fugge via mentre mi scontra dandomi una
spallata. 
  
Mi giro verso la sua direzione e con un sorriso smagliante
stampato in faccia le urlo «Megan, tesoro, non ti preoccupare togli
pure il vestito che intanto eri già nuda. Ah, ricordati di metterlo
sotto l’acqua calda che sennò non si smacchia, per i capelli invece
ti conviene andare dal parrucchiere, sicuramente saprà sistemarti
quel topo morto che ti ritrovi in testa!». 
  
Riporto l’attenzione sugli altri: Michael e Matteo mi guardano
increduli, ma subito dopo scoppiano a ridere, mentre Anna si
avvicina per abbracciarmi «beh, gattina, che dire... diciamo che
sei stata grande e che hai tirato fuori gli artigli?».
  
La guardo e non riesco a trattenere le risate, quando
improvvisamente la mia attenzione viene catturata da qualcuno che
sghignazza con le lacrime agli occhi. 
  
Josh. 
  
Io lo ammazzo con le mie stesse mani!
  
Mi fiondo verso di lui e mi fermo quando sono a pochi centimetri
dal suo viso. Lo guardo negli occhi, poi passo alle labbra, come
“piace tanto a lui” e infine sussurro «vedi, Josh... sai qual è la
cosa davvero divertente in tutto ciò?».
  
Quello che sto per dirgli sicuramente toglierà quello stupido
ghigno dal suo volto. 
  
Mr. Occhi belli trattiene le risate mordendosi il labbro. Lo
fisso incantata, ma poco dopo riesco a recuperare la lucidità
mentale.
  
Rimane in silenzio, permettendomi tacitamente di continuare
«quelle come me, te le sogni... anzi, mi puoi solo mangiare con gli
occhi come ad inizio serata e sai perché? Perché non sono “tua” e
mai lo sarò. Tu ti puoi accontentare solo delle gatte morte, io per
te sono troppo e piuttosto che “appartenere” ad uno come te, così
meschino da far ingelosire un’oca come Megan con una come me,
rifiuto il genere maschile per il resto dei miei giorni». 
  
Vedo lo sguardo di Josh incupirsi, probabilmente nessuno aveva
mai detto a Mr. perfezione queste cose. Il più bello del campus
rifiutato da una ragazza.
  
Mi fissa con quelle iridi verdi che, mentre nei momenti in cui è
tranquillo risplendono di un verde smeraldo, ora sembrano essere
diventate due pozze di petrolio piene di risentimento nei miei
confronti.
  
Diminuisce ancora la distanza tra di noi tanto che i nostri
corpi sembrano sfiorarsi e senza scollare i suoi occhi dai miei,
dice «sai qual è il punto, Mya? Che tu sei già finita e te ne
renderai conto quando sarà troppo tardi. Io non sarò mai tuo perché
ti credi perfetta, tutta occhioni azzurri e fisico da paura, ma la
verità e che piacerai anche agli altri, ma non a me». 
  
Le sue parole mi feriscono esattamente come le mie hanno ferito
lui, così sbotto «vaffanculo Josh, stammi lontano perché ti
detesto». 
  
«Beh, dolcezza, stai tranquilla perché la cosa è reciproca»,
ribatte lui.
  
Mi volto verso gli altri che osservano la scena divertiti, ma
sono certa che non abbiano sentito cosa ci siamo detti perché
abbiamo bisbigliato per tutto il tempo. 
  
Guardo i miei tre amici e gli dico «bene ragazzi, si è fatto
tardi» poi mi rivolgo ad Anna «andiamo?». 
  
Usciamo tutti e quattro dalla confraternita e non mi volto
nemmeno una volta per non dare soddisfazione a quello stronzo. 

 
Ma chi si crede di essere? Lui per me è il nulla. 
  
Saliamo in macchina e dopo averci accompagnate al dormitorio,
Matteo e Michael tornano a casa.
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Ripenso alle parole e al veleno che mi ha sputato addosso Mya e
sento subito la rabbia aumentare dentro di me.

  
Chi si crede di essere quella mocciosa?
  
Mi rendo conto di essere completamente ubriaco. Da quando Mya se
n’è andata, ho optato per il male minore: bere.
  
Sempre meglio che distruggere tutto.
  
Improvvisamente una rossa davvero focosa mi si avvicina con fare
lascivo «ciao Josh, sai che ti trovo davvero in forma
stasera?».
  
Sì certo, come no... ubriaco e in forma.
  
Le fisso sfacciatamente la scollatura perché cazzo, quella sarà
almeno una quarta!
  
D’altronde, lei non sembra avere problemi a riguardo.
  
Subito mi schizzano in mente le parole di Mya «tu ti puoi
accontentare solo delle gatte morte».
  
Andiamo Josh, da quando ti fai comandare da una ragazzina?
  
Riporto l’attenzione sulla ragazza di fronte a me che continua a
provocarmi «che ne dici se andiamo in un posto più appartato? Ci
divertiamo un po’».
  
Afferro la mano di... Eveline? Mary?
  
Che ne so, intanto non mi importa di sapere come si chiama per
quello che ho intenzione di fare.
  
La porto in una delle numerose “stanze del sesso” della
confraternita e per un po’ non penso più a Mya e alle sue
parole.
  
Quando finisco, mi rivesto ed esco dalla stanza, ma la ragazza
mi ferma «ehi Josh, dove stai andando?».
  
Mi volto e la guardo, vedo nei suoi occhi un’espressione di
preoccupazione, ma sinceramente non capisco cosa voglia da me.
 

«Mhmm, vediamo... abbiamo scopato, mi sono rivestito e ora me ne
vado, semplice», ribatto sarcasticamente.
  
Appena finisco di pronunciare la frase, la ragazza mi rivolge
uno sguardo desolato «ma, io... io pensavo che... che avremmo
dormito insieme».
  
Oh merda, sempre la solita storia.
  
Credo che la sua espressione sia data dallo sguardo che le sto
rivolgendo al momento, ma senza tanti rigiri di parole le dico
«senti... come hai detto che ti chiami?».
  
La ragazza rimane un po’ perplessa, ma mi risponde
«Melanie».
  
Non ci sarei mai arrivato.
  
«Senti, Melanie... abbiamo scopato e basta, non c’è un “noi”,
non c’è un “dormiamo insieme” e questo e quanto».
  
Vedo la delusione farsi strada sul suo volto e in poco tempo si
riveste. Prima di uscire dalla camera sbotta «sei uno stronzo».

 
Ah, tutte uguali le donne. Prima vogliono venire a letto con te
e poi per una scopata pensano di avere l’esclusiva.
  
La ragazza che riuscirà a tenermi a bada e farmi perdere la
testa non l’ho ancora incontrata... sono quasi sicuro del fatto che
nemmeno esista.
  
Forse quella ragazza potrebbe essere Mya?
  
Mi spavento del mio stesso pensiero.
  
Mya?
  
Il fatto che mi abbia risposto a tono non la rende diversa dalle
altre. Certo, ha un fisico da paura, un culo e un seno che sono uno
spettacolo.
  
I suoi occhi poi, sono così blu che non saprei se mi ricordano
l’immensità del mare o l’oscurità della notte. Forse entrambi,
sicuramente quando si arrabbia quel blu ricorda un mare in
tempesta.
  
Josh, sei serio? “Sono blu come il mare o come la notte?” Ma che
cazzo sto dicendo! Tutte queste cazzate mi hanno fatto venire il
voltastomaco.
  
Quando scendo al piano di sotto noto che ormai la festa è
finita. Decido di fumare una sigaretta per distogliere l’attenzione
dei miei pensieri su quella cazzo di ragazzina viziata.
  
Torno in sala, mi siedo sul divano e poco dopo Matteo e Michael
entrano in casa.
  
«Allora, avete riaccompagnato le bambine a casa?», domando
ironico.
  
Michael sbuffa e va in camera sua, mentre Mat mi rivolge
un’occhiataccia «cosa vi siete detti prima che andassimo via?».

 
Per quanto non sopporti sua sorella, Matteo è un mio amico e non
posso raccontargli della cattiveria che ci siamo sputati
addosso.
  
Lo guardo disinteressato e gli rispondo «niente di che. Era
infastidita dal fatto che stessi ridendo per la scena di lei e
Megan e mi ha detto che non mi sopporta».
  
Matteo abbassa lo sguardo sulle chiavi della macchina e, mentre
ci giocherella facendole passare da una mano all’altra, gli scappa
un sorrisetto e mi confida «Mya è sempre stata molto dolce,
sensibile e altruista».
  
Sentendo pronunciare quelle parole decido di fermarlo «ehi
fratello, frena, frena! Dolce, sensibile e altruista chi?».
  
Mi lancia uno sguardo di ammonimento e ricomincia «mia sorella,
Mya, quella che tu non so perché chiami “bambolina”».
  
Al sentire pronunciare il nomignolo con cui la chiamo, mi viene
da sorridere «la chiamo bambolina perché mi piace farla
arrabbiare».
  
Matteo non sembra convinto della mia risposta, ma continua «se
magari non mi interrompessi, riuscirei a finire il discorso...
dicevo, Mya è sempre stata dolce, altruista e sensibile... ma anche
molto testarda. In vita mia penso di non aver mai conosciuto
nessuno più determinato ed orgoglioso di lei e sono suo fratello,
quindi, so che è tanto facile andarci d’amore e d’accordo quanto
litigarci. Ma io farei di tutto per lei Josh perché le voglio un
bene immenso. Stalle lontano, te lo chiedo come amico, ma anche
come confratello».
  
La sincerità con cui mi guarda negli occhi e l’affetto con cui
descrive la sorella, mi fa capire che per lui è davvero
importante.
  
Dopo qualche secondo di silenzio mi lascio sfuggire un
sorrisetto e lo guardo «amico mio, è lei che deve starmi lontana...
è già cotta di me».
  
Matteo alza gli occhi al cielo e sbuffa «io ancora che spreco
del tempo per parlare seriamente con te».
  
Mentre sghignazzo mi accorgo del fatto che adesso mi sta
guardando molto più che seriamente, oserei dire con ostilità.
Sbotta «Josh, non sto scherzando».
  
Capisco di non poterlo liquidare con un’altra delle mie risposte
superficiali.
  
Alla fine cosa mi importa di lei? Assolutamente nulla. Posso
farmi chi voglio, quando voglio, come voglio e dove voglio...
sarebbe solamente una delle tante. Ma quel suo carattere così
pungente mi fa venire voglia di rimetterla al suo posto e in più
mentirei se dicessi che fisicamente non mi attrae per niente.
  
In questo preciso istante, capisco che devo starle alla larga,
ma anche che sarebbe una bellissima sfida... e io amo vincere.
 

Con la massima serietà alzo lo sguardo su Matteo che continua a
fissarmi attendendo una mia risposta.
  
Scruto la sua espressione e all’improvviso sbotto «cercherò di
fare il possibile per starle lontano», omettendo però una parte dei
miei pensieri.
  
Lui sembra riprendere a respirare quando sente le mie parole. In
effetti, vedo il suo corpo rilassarsi visibilmente.
  
Ci salutiamo e dopodiché ognuno va nella propria camera.
  
Quando finalmente mi butto a letto, chiudo gli occhi cercando di
non pensare, ma subito nella mia mente si materializzano due
occhioni blu contornati da dei lineamenti perfetti, a loro volta
accarezzati da una chioma color mogano.
  
Non la sopporto e lei mi detesta.
  
Eppure sta diventando un chiodo fisso. Ma il modo per togliermi
questa fissazione dalla testa è uno solo e so che non porterà a
nulla di buono.
  
«Ci proverò... ma non ti garantisco nulla» bisbiglio, e poi mi
addormento.
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Il
resto della settimana trascorre tranquillamente. Il giorno dopo la
festa ho impiegato molto tempo per sbollire la rabbia che provavo
per colpa di Josh e Megan.

  
Per fortuna non l’ho più incontrato.
  
Ci siamo solo scontrati un paio di volte, ma ci siamo comportati
come se l’una non esistesse per l’altro.
  
Grazie a dio si è trattato di attimi di qualche secondo.
  
Io e Anna pranziamo in un tavolo della mensa con Teo e Mike che
ogni tanto si alzano per raggiungere i loro compagni di
squadra.
  
Mi dispiace vederli dividersi tra me e loro. Forse dovrei
cercare Josh e parlargli... non voglio un’amicizia né altro. Una
semplice e pacifica convivenza per il bene di mio fratello e
Michael.
  
Ok, soprattutto il primo, perché dopo la festa si comporta in
modo strano, come se fosse in stato di perenne allerta.
  
Probabilmente è per colpa mia e della mia sfuriata con Josh e
Megan. Penso che chiarire con lui sia la cosa migliore da fare per
Teo.
  
Finiamo di mangiare e Anna si alza dal tavolo «devo andare, tra
poco ho il corso di sociologia. Ci vediamo dopo Mimmi?».
  
La abbraccio forte e le dico «certo, buona lezione».
  
Guardo la mia amica allontanarsi e decido di uscire in cortile
per cercare Josh.
  
Lo trovo subito vicino ad una panchina mentre sta fumando una
sigaretta con due compagni di squadra.
  
Lo osservo ridere e scherzare con i suoi amici e più scruto il
suo volto, più penso che quel sorriso sia davvero contagioso...
perché mi ritrovo a sorridere anche io.
  
Non è che ti stai prendendo una bella cotta?
  
Certo, ora ci mancava la mia coscienza.
  
No cara mia, io non sono cotta proprio di nessuno. Il suo
sorriso è oggettivamente bello, come lo è anche lui. Ma questo è un
semplice dato di fatto. A me Josh non piace, punto.
  
Ok, se lo dici tu...
  
Decido di ignorare la vocina dentro la mia testa e mentre mi
avvicino a lui, mi accorgo del fatto che il suo sguardo mi sta
inchiodando.
  
Non so cosa stia succedendo, perché i suoi occhi verde smeraldo
sembrano ipnotizzarmi e anche volendo, non riuscirei a distogliere
il mio sguardo dal suo.
  
Mi guarda con sicurezza, ma dietro a quell’espressione riesco a
cogliere anche un po’ di preoccupazione.
  
Certo Mya, dopo quello che gli hai detto e come ti sei
comportata con Megan, il minimo che può fare è crederti pazza.
 

E questi cosa sarebbero, sensi di colpa? Io ho semplicemente
reagito come sempre, mi sono solo difesa!
  
Aumento il passo con scioltezza anche se in realtà mi sento così
agitata che sento un turbine scombussolare il mio stomaco.
  
Più mi avvicino, più vedo spuntargli un sorrisetto in volto e
quando mi ritrovo davanti a lui prendo un respiro a pieni polmoni e
sbotto «dobbiamo parlare».
  
I suoi amici si scambiano uno sguardo d’intesa e io alzo
immediatamente gli occhi al cielo «che c’è, una ragazza non può
parlare tranquillamente con Mr. Perfezione senza andarci a letto
insieme?».
  
È ovvio che quello sguardo alludeva a questo.
  
I due, che penso si chiamino Erik ed Andrew, sembrano divertiti
dalla mia domanda, quando la mia attenzione viene catturata dalla
sua voce «beh bambolina, se inizi così non so se ho molta voglia di
parlarti. E in tutta onestà, non mi sembri nemmeno molto
“tranquilla”».
  
Mi giro e guardo il volto di Josh che mi fissa compiaciuto.
Sbuffo perché non capisco quale sia il motivo per cui debba
costantemente irritarmi e sfidarmi.
  
Però, in effetti, se continuo a fare la scontrosa non otterrò
mai nulla e devo ricordarmi che sto facendo tutto questo per
Teo.
  
Mi rendo conto del fatto che probabilmente ho esagerato con lui
e forse dovrei concedergli una possibilità.
  
L’idea mi fa sorridere e quando vedo il suo viso illuminarsi,
non riesco a non abbassare lo sguardo per l’imbarazzo.
  
Guance mie non traditemi proprio ora, vi prego.
  
Riporto gli occhi su Josh e noto che i suoi si sono...
addolciti?
  
Prendo coraggio e gli pongo la domanda in maniera più educata
«Josh, possiamo parlare, per favore? Vorrei che chiarissimo per...
per Matteo... o Mat, come lo chiamate voi... anche se scusa, ma in
realtà il soprannome che gli avete affibbiato voi fa davvero
cagare» mi scappa un risolino ma mi accorgo di aver blaterato cose
senza senso, così cerco di rimediare «no, cioè... io non volevo
insultarvi... potete chiamarlo come volete... beh, certo, non
sicuramente Teo perché quello è il nomignolo che gli ho dato
io».
  
Se potessi prendermi a schiaffi da sola, lo farei.
  
Josh mi fissa mordendosi il labbro e cercando di trattenere le
risate «d’accordo, bambolina, andiamo a parlare. Basta che ti
rilassi un attimo e la smetti di parlare come se fossi una
radio».
  
Perfetto, ottimo... proprio di bene in meglio!
  
«Sì, certo...scusami, andiamo?», dico sorridendo
flebilmente.
  
Josh saluta i suoi compagni e io faccio altrettanto. Poi si
rivolge a me «vieni, so io dove andare».
  
Lo seguo, anche se un po’ titubante, finché non arriviamo in
un’area che rimane ai margini del campus.
  
Ci ritroviamo immensi nel verde e devo dire che questa specie di
parco non ha nulla da invidiare al cortile principale: ci sono un
sacco di alberi, un bel prato pieno di fiori e svariate panchine
sparse qua e là lungo i vialetti.
  
Scegliamo il punto in cui sederci e poi Josh mi dice «ok, ti
ascolto».
  
Lo guardo negli occhi e il cuore inizia a martellarmi nel
petto... ma cosa mi prende? Mi sento agitatissima.
  
Dopo qualche secondo, prendo coraggio e inizio «so di non
piacerti e la cosa è assolutamente reciproca».
  
Lui sembra sorpreso dall’esordio del discorso e mi interrompe
subito «e pensa che tuo fratello ti descrive come un
angioletto».
  
Ha ragione Mya, sii gentile... per quanto ti risulti
difficile.
  
Sospiro e riprendo la parola «aspetta Josh, lasciami finire»,
lui acconsente con lo sguardo e mi permette di andare avanti «noi
non ci piacciamo. Voglio dire, è evidente: tu fai di tutto per
infastidirmi ed io ti rispondo sempre male, mi devo sforzare di
essere gentile con te... però credo sia giunta l’ora di seppellire
l’ascia di guerra e iniziare una convivenza pacifica per il bene di
Matteo e di Michael. Non mi aspetto che tu sia mio amico né che il
tutto ti venga spontaneo... però, ecco... almeno
proviamoci...no?».
  
Josh mi ascolta attentamente e sembra soppesare con serietà le
mie parole.
  
Dopo qualche minuto di riflessione, mi guarda e risponde «va
bene, proviamoci... credo tu abbia ragione».
  
Ok, tutto qui? Dov’è la trappola?
  
Rimango stupita dalla facilità con cui riesco a convincerlo, ma
in tutta onestà sono anche molto felice... almeno Teo e Mike non
dovranno pensare in ogni momento a noi due che discutiamo.
  
Mi viene spontaneo sorridergli e lui dapprima sembra
imbambolarsi davanti al mio sorriso, poi il suo volto si illumina e
ricambia.
  
Più guardo la sua espressione più mi rendo conto di ogni minimo
dettaglio: quando le sue labbra si piegano all’insù non solo danno
vita ad un sorriso mozzafiato, ma gli si formano sempre quelle due
fossette ai lati della bocca, così perfette da togliere il
respiro.
  
E la cosa più bella è che la sua luminosità non coinvolge solo
la parte inferiore del viso, ma tutto il volto. Le sue iridi
diventano di un verde che descriverlo a parole sarebbe impossibile,
racchiude centinaia di sfumature e ognuna di esse si mescola
perfettamente all’altra, dando vita al colore dello smeraldo.
  
Mi riprendo dallo stato di trance in cui sembro essere caduta e
Josh mi risponde con uno sguardo... che sembra il riflesso del
mio.
  
La cosa mi rincuora perché per una volta, non sono solo io a
guardare lui come una bambola immobile.
  
Mi fissa dapprima negli occhi e poi sposta lo sguardo sulle mie
labbra.
  
Josh, ti prego, non mi guardare così...
  
I nostri volti si avvicinano lentamente ed entrambi sembriamo
trasportati da una forza sovrumana, qualcosa che pare unirci e
attrarci inevitabilmente, che non riusciamo a contrastare.
  
Quando ormai il suo viso è a pochi millimetri dal mio, si
allontana bruscamente.
  
Mi rendo conto di avere il respiro accelerato, ma non sono la
sola. Mi guarda e poi con un debole sorriso mi dice «è meglio
andare, altrimenti farai tardi a lezione... ok, quindi amici?».

 
Josh osserva attentamente la mia espressione che al momento
penso stia comunicando la mia totale confusione per ciò che stava
per succedere.
  
Perché non mi sono sposata? Cosa stavo facendo? E perché lui non
ha continuato? Dio, che... che... non lo so nemmeno io!
  
Mi riprendo e gli rispondo con un accenno di sorriso senza
nemmeno rendermene conto «certo, amici».
  
Mya, così non va bene... avevi detto “amici mai”!
  
Vabbè, poco importa... ormai il danno è fatto e forse questo può
essere positivo per tutti.
  
Torniamo insieme verso il campus e quando arriviamo davanti
all’aula di analisi, lo saluto «ciao Josh, grazie per avermi
accompagnata e... per la chiacchierata».
  
Lui mi guarda divertito e risponde «grazie a te bambolina...
però anche io seguo questo corso».
  
Mi rendo conto solo ora del fatto che, avendo trascorso ogni
singolo momento a litigare, non ho la minima idea di che cosa possa
studiare.
  
Sembra leggermi nel pensiero quando mi dice «analisi 1 è un
insegnamento che astronomia e fisica hanno in comune».
  
Ah, ecco... studia fisica.
  
Entriamo insieme nell’aula e quando vedo un posto libero in
prima fila, mi precipito ad occuparlo.
  
Dopo qualche minuto, noto che il ragazzo seduto accanto mi sta
fissando. Così, decido di girarmi e guardarlo.
  
Mi regala un sorriso solare e più lo osservo più comprendo che
io debba rassegnarmi al fatto che la bellezza dei ragazzi americani
non è di certo una leggenda.
  
Senza darmi modo di poter dire qualcosa, lo sconosciuto
esordisce «ciao, io sono Luke... frequenti astronomia?».
  
«Sì, piacere io sono Mya... come hai fatto a capirlo?», domando
incuriosita.
  
«Beh, non credo che tu sia qui e abbia le fasi lunari tatuate
sul braccio perché studi letteratura», ribatte continuando a
sorridermi.
  
Ok, va bene essere belli, felici e contenti, ma perché qui tutti
sorridono in continuazione? A volte sono inquietanti.
  
Fino a prova contraria, l’unico che sembra anche arrabbiarsi è
Mr. Occhi belli. E devo dire che per tutta risposta, lui riesce a
fare incazzare me con davvero molta facilità.
  
Forse perché provi qualcosa per lui?
  
Ecco, ci risiamo... no cara mia, puoi stare tranquilla... mi
incazzo semplicemente perché lui è snervante.
  
«Piacere, Mya. E sì, hai indovinato... per quanto adori la
letteratura, ho le fasi lunari sul braccio perché l’astronomia è il
mio grande amore», replicò ridendo.
  
Ometto di dirgli la verità sul mio tatuaggio, sono in pochi a
conoscerne il vero significato.
  
Cerco di cambiare discorso «io sono italiana, tu?».
  
Lui sembra sorpreso «oh, wow! In effetti, mi sembravi troppo
bella per essere di qui... io sono di Miami».
  
Arrossisco per il complimento e per la spontaneità di Luke, ma
l’imbarazzo viene sostituito in men che non si dica da un’altra
emozione... la soggezione, come se mi sentissi osservata. Avverto
subito brivido percorrermi la schiena.
  
Mi guardo intorno e quando i miei occhi incontrano i suoi,
capisco da dove provenga la mia sensazione.
  
Se uno sguardo potesse uccidere, di sicuro Luke avrebbe già un
occhio nero.
  
Josh stringe le mani attorno al banco come se stesse cercando di
trattenersi dal prenderlo a pugni.
  
Non capisco la sua reazione, ma probabilmente non sarà nulla in
particolare.
  
Finita la lezione, saluto Luke e non faccio in tempo ad alzarmi
che vedo Josh catapultarsi fuori dall’aula.
  
Cosa gli sarà preso?
  
I miei pensieri vengono scossi da Luke che a quanto pare mi
stava parlando, ma io ero troppo concentrata su altro per dargli
retta «Mya, hai sentito cosa ti ho chiesto?».
  
Lo guardo dispiaciuta e ammetto «no, Luke, scusami... ero
sovrappensiero. Dimmi pure».
  
«Cosa ne dici se studiassimo insieme analisi? Magari in
biblioteca... o dove vuoi tu».
  
Sorrido «sì, certo... mi sembra una buona idea».
  
«D’accordo, allora io vado... ci vediamo, ciao Mya» dice
sfoderando un sorriso impacciato.
  
Saluto Luke ed esco dall’aula diretta verso la caffetteria, dove
ho appuntamento con Annalisa.
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Entro in caffetteria e trovo Anna seduta ad aspettarmi. Mi dirigo
verso di lei e noto subito che Jeremy oggi è di turno. Lo saluto
con la mando mentre mi siedo accanto alla mia migliore
amica.

  
Mi accorgo immediatamente del fatto che ci sia qualcosa che non
va, così le chiedo «Anna, tutto ok?».
  
Mi guarda perplessa, come se cercasse di nascondermi le sue vere
emozioni.
  
Inutilmente, dato che per me è un libro aperto.
  
«Sì certo Mimmi, sono solo un po’ stanca... com’è andata la
lezione? Hai parlato con Josh?», risponde lei.
  
Decido di crederle, in fondo se si trattasse qualcosa di grave,
mi avrebbe già avvertita.
  
«La lezione è andata bene e sì, ho parlato con Josh. Abbiamo
deciso, ehm... di essere amici», ribatto con un po’ di
insicurezza.
  
Anna sgrana gli occhi come se le avessi dato la notizia più
scioccante degli ultimi dieci anni «come hai detto scusa? Amici? Ma
se non lo tolleri».
  
In effetti, non ha tutti i torti ed è davvero strano che io mi
ricreda su qualcuno, ma le spiego subito le mie motivazioni «hai
ragione Anna, ma sai anche che per Teo e Mike farei di tutto e se
questo significa essere amica di Josh per far sì che stiano
tranquilli, beh... saremo amici... o almeno, ci proveremo».
  
Anna sembra titubante «ok... ma sei sicura? Voglio dire, non
vorrei che ti affezionassi a lui e ci rimanessi male».
  
Affezionarmi? Ha capito che sto parlando di semplice
“amicizia”?
  
La rassicuro «Anna, puoi stare tranquilla. Non ho a benché
minima intenzione di affezionarmi a Josh... si tratterà solo di una
pacifica convivenza».
  
Scrolla le spalle e risponde «vabbè, se lo dici tu...».
  
«Sì, lo dico io... piuttosto a te com’è andata?» capisco di
dover cambiare argomento, altrimenti continuerà a stressarmi.
  
«Bene, ho conosciuto anche una ragazza. Si chiama Linda ed è
davvero molto simpatica», dice entusiasta.
  
Al sentire queste parole, le mie orecchie si tendono come due
antenne.
  
«Ah, e così mi hai già rimpiazzata... molte grazie, ho una
migliore amica davvero fantastica», ribatto seccata.
  
Forse avrei fatto meglio a continuare l’argomento “Mr. Occhi
belli”.
  
«Dai, Mimmi non fare la gelosa! È una brava ragazza, simpatica e
in ogni caso tu per me resterai sempre la migliore... siamo
cresciute insieme e non sei una semplice amica, tu sei mia
sorella», dice mentre mi guarda con occhi dolci, sperando di
ammorbidirmi
  
In effetti, ci riesce.
  
Annuisco «ok, però voglio conoscerla anche io, magari potrei
fare... un tentativo?».
  
Anna sembra improvvisamente essersi rallegrata e mi getta le
braccia al collo «oh grazie Mimmi, vedrai ti piacerà un sacco».

 
Scoppio a ridere contagiata dal suo entusiasmo.
  
Mentre io e la mia bionda preferita continuiamo a chiacchierare
e scherzare, Jeremy ci raggiunge al tavolo «ciao ragazze, scusate
il disturbo. Vi dispiace se mi siedo qua con voi? Ho appena finito
il mio turno e ho assolutamente bisogno di un caffè».
  
«Ovvio che non disturbi, vieni, ti sposto la borsa», dice
Annalisa scostandosi leggermente.
  
Anna e Jeremy iniziano a chiacchierare e da quello che capisco,
devono avere qualche corso in comune per dei crediti extra che
servono al nostro nuovo amico.
  
La mia attenzione viene rapita da due occhi verdi che fanno il
loro ingresso in caffetteria e sento il mio cuore iniziare a
battere vertiginosamente quando Josh posa il suo sguardo su di me
inchiodandomi.
  
Dopo qualche istante lo distoglie da me per rivolgerlo agli
altri seduti ad un altro tavolo.
  
Ci sono Erik, Andrew, una ragazza mora che non conosco e...
Megan.
  
Odio quella ragazza, non ha davvero capito contro chi ha deciso
di mettersi.
  
Passi Josh per rendere felici Matteo e Michael, ma lei mai.
Intanto, da quanto ho capito, non sta simpatica a nessuno dei due e
dopo quello che è successo tra di noi, dubito che loro vogliano
avere a che fare con lei.
  
Guardo Josh salutare i suoi amici e sedersi accanto all’arpia
che subito gli si avvinghia al braccio.
  
Ho già detto che non la sopporto?
  
Sarai mica gelosa?
  
Ecco che ci risiamo. No, non sono gelosa, ma se Josh ha davvero
intenzione di essermi amico, diciamo che stare appicciato a Megan
non è proprio una mossa astuta.
  
Josh nota il mio sguardo omicida puntato su di Megan e subito
gli si forma un ghigno sul viso.
  
Come non detto, perché continua a provocarmi? Non riesce proprio
a non infastidirmi.
  
Decido di non farmi cogliere alla sprovvista e vedendo Matteo e
Michael entrare al bar e raggiungerli al tavolo, faccio un cenno ad
Anna e Jeremy che si alzano con me.
  
Ci avviciniamo al loro tavolo e quando arriviamo do un bacio
sulla guancia a Mike per poi stringere forte a me mio fratello.

 
Mentre lo abbraccio, vedo la ragazza mora seduta accanto ad Erik
trucidarmi con lo sguardo.
  
Al che decido di chiederle «hai qualche problema?».
  
La mora rimane spiazzata dalla mia domanda e subito mi risponde
«semmai sei tu ad avere qualche problema, non mi piace che una
stronzetta abbracci così Mat».
  
Una “stronzetta”? Ma questa chi è o meglio chi si crede di
essere?
  
Matteo sembra divertito dalla scena per la mia espressione
assassina, ma al contempo irritato da ciò che ha detto l’oca.
  
Senza dargli tempo di intervenire, sbotto «dubito che Teo possa
seriamente sprecare tempo prezioso in una relazione con te e sono
sicura del fatto che se avesse un qualche interesse nei tuoi
confronti, io saprei già tutto».
  
Guardo con la coda dell’occhio Matteo che nel frattempo continua
a tenermi fra le sue braccia e con uno dei miei sorrisi migliori
stampato sul viso continuo «vedi carina, forse non ti è chiara una
cosa, io abbraccio, bacio e accarezzo mio fratello quanto cazzo mi
pare e piace e non sei di certo tu, una delle tante, a dovermi dire
cosa posso o meno fare con lui».
  
Se potessi fare una foto all’espressione della mora, in questo
istante, vincerei il premio come “migliore fotografa dell’anno” per
la sezione “sguardi imbarazzati e dove trovarli”.
  
«Tu... tu sei sua sorella?», balbetta lei.
  
Adoro mandare in tilt le persone che pensano di riuscire a
mettermi i piedi in testa.
  
«Qualche problema a riguardo, tesoro?» poi mi rivolgo
ironicamente a Matteo senza staccarmi da lui «amore, come mai non
mi hai presentato la tua fidanzata?».
  
Nel frattempo la mia attenzione viene attirata dallo sguardo
furioso di Annalisa che guarda la mora incenerendola.
  
Vorrei poter dire che si tratta del suo solito senso di
protezione nei miei confronti, ma qua c’è dell’altro.
  
Non ho tempo di continuare la mia indagine mentale che Matteo
riporta la mia attenzione su di lui «semplice Mimmi, perché lei non
è assolutamente la mia ragazza».
  
Guardo la poveretta con un ghigno stampato in volto «ah, no?
Beh, come immaginavo... come hai detto che ti chiami, cara?».
  
L’oca mi fissa e sbotta «infatti non te l’ho detto... comunque
mi sorprende che tu non conosca il nome di una delle ragazze più
belle e desiderate di tutto il campus».
  
Alt. Bella?
  
Non finisco di elaborare la mia riflessione che mi ritrovo a
pensare ad alta voce «se qua il metro di giudizio per la bellezza è
il “guarda quanto sono nuda”, stiamo freschi... sì, ecco, più che
perché sei bella, direi che attiri i ragazzi perché metti tanto in
mostra ciò che hai. Immagino tu sia riuscita ad andare a letto con
mio fratello avendolo stupito con la tua classe e la tua
intelligenza e di fatti, che sbadata... ha proprio finito ora di
dire che gli hai rubato il cuore».
  
Per qualche secondo cala il silenzio, ma dopo un secondo tutti i
presenti scoppiano a ridere... beh, tutti tranne le due arpie.
 

La mora si rivolge scioccata a mio fratello «Matteo, ma non dici
niente?!».
  
Teo, ormai abituato alle mie risposte dirette, scrolla le spalle
e interviene «ho già detto qualcosa Emily e cioè che io e te non
stiamo insieme e per di più non capisco perché ogni volta tu debba
fare queste sceneggiate. Sai benissimo di essere “una delle tante”
e non l’unica per me. Fra l’altro, non apprezzo che qualcuno parli
così a mia sorella... anche se, devo ammettere, ha sempre saputo
difendersi benissimo da sola».
  
Ah, ecco come si chiama la papera starnazzate... Emily.
  
Benissimo, aggiorniamo la blacklist: Megan; Emily.
  
Le due galline, offese dalle nostre parole, si alzano e se ne
vanno tutte indispettite.
  
Non riesco a non notare lo sguardo divertito che mi lancia Josh,
così scoppio a ridere anche io.
  
Poi la sua attenzione, monopolizzata fino a quel momento dal mio
teatrino, viene attirata da Jeremy. Lo guarda in cagnesco.
  
Possibile che riesca ad avere un rapporto civile con gli
individui di sesso maschile se e solo se essi appartengono alla
squadra di basket o alla sua confraternita?
  
Matteo stringe la mano a Jeremy salutandolo e mi chiede «voi vi
conoscete?».
  
Jeremy mi anticipa rispondendo «sì, Mat... ho conosciuto lei ed
Annalisa qui in caffetteria il giorno in cui sono arrivate... in
effetti, vi assomigliate un sacco e quando ho capito dal suo
accento che è italiana, avrei dovuto collegare, ma proprio non ci
ho fatto caso».
  
«Certo, capisco», ribatte Matteo.
  
Ci sediamo con loro che iniziano a chiacchierare tranquillamente
dell’ultima partita vinta lo scorso fine settimana.
  
Mio fratello e Michael sono molto bravi, ma ovviamente il
capitano non poteva essere nessuno se non Mr. Perfezione.
  
I miei pensieri vengono interrotti da Josh che mi è seduto
accanto e mi sussurra all’orecchio «dolcezza, io ti chiamo
bambolina, ma dopo la festa e la sceneggiata di oggi, penso che
dovrei trovare un altro soprannome per te».
  
Lo fisso negli occhi sinceramente divertita da ciò che mi ha
appena detto e incuriosita gli domando «ah, sì? E quale soprannome
troveresti più adatto a me?».
  
Josh mi guarda sorridendo leggermente e risponde «credo sia più
adatto qualcosa come “tigre”... sì, penso proprio che ti chiamerò
così ogni volta in cui ti arrabbierai e tirerai fuori gli artigli
come hai fatto con Megan ed Emily».
  
Mi scappa una risatina «solo con loro due? Perché ricordo di
essermi arrabbiata anche con qualcun altro».
  
«Ah, bambolina... quindi, ti faccio arrabbiare? Non pensavo di
averti già rubato il cuore», ribatte prontamente.
  
Porto avanti lo strano gioco che abbiamo iniziato, d’altronde è
stata la prima cosa di cui abbiamo parlato quando ci siamo
conosciuti.
  
Che vinca il migliore... cioè io.
  
Scuoto la testa «no Josh, il mio cuore non può essere rubato.
Quante volte devo ripeterti che io non sono come le altre? Due
semplici moine non bastano per conquistarmi».
  
Continuiamo a ridere e scherzare ma mi accorgo che Matteo ci
osserva con la coda dell’occhio e lancia uno sguardo di fuoco a
Josh che subito si allontana da me.
  
No, fermi... fatemi capire. Ho deciso di fare pace con lui per
non creare problemi a Matteo e lui adesso lo guarda male perché ci
parliamo?
  
Questo è il colmo!
  
Sta sicuramente succedendo qualcosa a mia insaputa tra quei due
e quando sarò da sola con Matteo lo obbligherò a darmi delle
spiegazioni.
  
Io e Anna ci congediamo dagli altri e decidiamo di andare nella
nostra stanza.
  
Nel tardo pomeriggio mi arriva un messaggio da Michael «ehi,
bellissime... venite con noi ad una festa stasera?».
  
Sorrido per l’allegria che riesce a trasmettermi Mike anche solo
con un semplice sms.
  
Mi rivolgo ad Anna e le chiedo cosa abbia intenzione di fare e
mi risponde «per me va benissimo... perché non gli chiedi se
vengono a cenare qui con noi? Così ci prepariamo e poi andiamo
insieme».
  
«Ottima idea... glielo scrivo subito», replico.
  
Dopo qualche istante, la risposta non tarda ad arrivare «saremo
da voi per le sette».
  
Quando i ragazzi arrivano, decidiamo di ordinare delle
pizze.
  
Mentre aspettiamo il fattorino, io e Anna andiamo in bagno a
truccarci. Stasera ho deciso di optare per uno smokey eyes che
mette in risalto il colore dei miei occhi e un semplice rossetto
color carne per non appesantire il viso.
  
Anna disegna due perfette linee di eyeliner, applica un velo di
mascara e un rossetto rosso.
  
Sentiamo suonare alla porta e lei si precipita dal ragazzo delle
consegne. Quando apre la porta, il povero malcapitato sembra
rimanere folgorato dalla sua bellezza.
  
Matteo, irritato dalla situazione, li raggiunge e molto
sgarbatamente dice «ti conviene chiudere la bocca perché mi stai
sbavando sul tappeto. Allora, quanto ti dobbiamo? Qua c’è qualcuno
che ha fame».
  
Il ragazzo si desta dallo stato di trance e imbarazzato con gli
occhi bassi risponde. Dopo averci lasciato le pizze, si
volatilizza.
  
Ok, adesso sta diventando tutto troppo strano.
  
Decido che è giunta l’ora di intervenire, mi avvicino a Matteo
che sta posando le pizze sul tavolo della cucina e gli chiedo
«possiamo parlare un secondo?».
  
Lui per tutta risposta sbuffa e alza gli occhi al cielo «Mimmi,
si raffredderanno le pizze... possiamo parlare in un altro
momento?».
  
Sta chiaramente cercando si sfuggirmi.
  
«No, Teo... ti devo parlare, adesso», ribatto con decisione.

 
Vedo il suo sguardo rabbuiarsi improvvisamente «è successo
qualcosa Mimmi?».
  
Adesso sono io a sbuffare «no, non è morto nessuno e io sto
bene... vieni con me in camera».
  
Matteo mi segue e una volta entrati gli faccio un cenno con la
testa di sedersi accanto a me «allora, cosa sta succedendo?
Insomma, sei strano da quando siamo arrivate... prima le regole
alla festa, poi lanci sguardi minatori a Josh perché scherziamo e,
sia chiaro, ho deciso di avere una convivenza pacifica con lui per
te e Mike. Adesso fai una scenata di gelosia per Anna e metti in
imbarazzo un povero fattorino. Te lo richiedo un’ultima volta
Matteo: cosa cazzo sta succedendo? D’accordo, sei sempre stato
geloso, ma mai a questi livelli».
  
Matteo sembra trovarsi in difficoltà e dopo qualche snervante
secondo mi risponde «non succede nulla Mimmi è che da quanto avrai
capito oggi, qui è pieno di ragazzi disposti a fare di tutto pur di
portarsi a letto anche solo per una volta due ragazze come voi...
non devo di certo spiegarti il perché, sai benissimo che basta
guardarvi. Sono solo un po’ agitato perché non voglio che vi
succeda nulla di brutto».
  
Le sue parole mi addolciscono «Teo, non devi preoccuparti per
noi, siamo abbastanza grandi da badare a noi stesse e sappiamo
distinguere un bravo ragazzo da chi non ha per nulla buone
intenzioni nei nostri confronti. E poi, tu sai come la penso... non
voglio e non posso avere una relazione».
  
Di colpo il passato torna a bussare alla mia porta e sento gli
occhi pizzicarmi, ma mi trattengo.
  
Matteo capisce subito a cosa mi riferisco e con sguardo
affettuoso mi dice «Mimmi, sarebbe un tuo diritto invece e lo so
come la pensi, solo... non essere troppo dura con te stessa».
  
La fa facile lui... Teo mi adora e cerca in ogni occasione di
sollevare il peso che porto sulle spalle, ma non capisce che non è
così semplice come crede.
  
Continua a parlarmi con un tono di voce tranquillo, ma allo
stesso tempo velato dalla preoccupazione «promettimi una cosa».

 
Lo guardo fisso negli occhi in attesa della richiesta che sta
per fami.
  
Poi lui continua «promettimi che starai lontana da Josh e da
qualsiasi ragazzo della confraternita».
  
Se pensa di darmi a bere la scusa dell’eccessiva protezione nei
nostri confronti, non ha capito nulla.
  
Cerco di chiedere spiegazioni «Teo, perché hai questa
fissazione? Lo sai che sono già andata a letto occasionalmente con
alcuni ragazzi e anche se succedesse con uno di loro puoi stare
tranquillo... non che sia uno dei miei primi pensieri, sia
chiaro... ma sono grande e vaccinata, so come comportarmi con i
ragazzi».
  
«Lo spero tanto, però Mimmi... promettimi che ci proverai
almeno», mi supplica lui esasperato.
  
Vedo la preoccupazione farsi maggiormente strada nei suoi occhi,
così decido di evitargli ulteriore apprensione «va bene, Teo te lo
prometto, ci proverò. Tu però mi spiegherai poi cosa succede con
Annalisa. Non so perché, ma da quando siamo qui non fa altro che
arrossire dopo averti guardato e tu non le togli mai gli occhi di
dosso. Adesso andiamo, sennò le pizze si congeleranno sul
serio».
  
Vedo Matteo fortemente in imbarazzo dopo le mie parole, ma per
stasera abbiamo già affrontato un argomento spinoso... senza tener
conto del mio passato che decido immediatamente di richiudere in
quell’angolino del mio cuore dove è segregato ormai da un paio di
anni.
  
E così torniamo in cucina dagli altri.
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